
riposa il senso e il valo-
re della singola esistenza 
umana, poiché è qui che 
opera la vera e propria 
volontà di Dio (=volon-
tà superiore), cioè la sua 
presenza creatrice, che nel 
momento presente contie-
ne “tutto”, quindi anche 
passato e futuro, quale 
punto focale dell’entele-
chia (pieno sviluppo delle 
cose) afferrabile nel tem-
po. Dopo ogni decisione 
non può dunque esservi 
alcun dubbio sulla sua 
“giustezza”, perché es-
sa va riconosciuta e pre-
sa per quella che è, quale 
“volontà di Dio” (volontà 
superiore). In cambio essa 
esige inesorabilmente che 
noi schiudiamo e portiamo 
avanti il suo inesauribile 

misterioso tra volontà per-
sonale e volontà divina lo 

rapporto dialettico» (Mi-

1992, pag. 194). Un rap-
porto dialettico, che Bern-
hard spiega magistralmen-
te appellandosi ad un libro 
a lui molto caro, L’Abban-
dono alla Provvidenza Di-
vina del padre gesuita Jean 
Pierre de Caussade, vissu-
to a cavallo tra il 1600 e 
il 1700. Lo considerava 
un «documento inestima-
bile di religiosità biblica 
nella sua espressione più 
caratteristica e più pura», 
perché gli aveva insegnato 
che il momento presente 
è un sacramento di Dio e 
che l’abbandono ad esso 
e alle sue necessità è uno 
stato santo.
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«Mi capita di essere corteggiata da uomini che poi mi rivelano con non curanza 
il “dettaglio” di essere coniugati, come fosse un particolare senza valore. A quel 
punto, vorrei saper dirgliene quattro... Invece, rimango paralizzata da tanta 

Sara

Proprio oggi mi è capitato un fatto simile. Mi trovavo alla stazione di un 

lavoro, per quattro giorni ho pernottato in una pensioncina con annesso 
caffè. La mattina facevo colazione con la proprietaria e due avventori: la 
parrucchiera del paese e un signore di circa 55 anni, con l’aria dell’eterno 
corteggiatore respinto dalla parrucchiera. Stamani, mentre aspettavo il treno, 
ho riconosciuto il signore al binario di fronte al mio e l’ho salutato. Dopo poco 
mi è comparso davanti, rovesciandomi addosso un bagaglio di complimenti 
sui miei occhi, il mio sorriso, il maglione abbinato con gli occhi e tante 

Peccato che parti». Vista la sfrontatezza, ho pensato di fare altrettanto e gli ho 

ascolto cercando di trattenere il mostro che vorrebbe urlargli malamente che si 
dovrebbe vergognare, e che il discorso potrebbe allungarsi, risultandogli anche 
educativo, ma che non voglio perdere il treno. Così, mi blocco in una maschera 
sinceramente imbarazzata, per lui. Il mio silenzio rotto solo da monosillabi alla 
lunga lo smonta e si allontana. Morale: la prontezza del buon motto è un dono, 
io non ce l’ho. Con il silenzio, un silenzio sincero, frutto dell’amore per l’altro 

che vede può “educare” molto più di tante parole e prediche. 
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